
C
onquestopoderosovolu-
me, intitolato Innovare e
amministrare (pp.512,eu-

ro 32, Polistampa), Riccardo
Conti assessore all’urbanistica
della Regione Toscana rivendi-
cail ruolodicapofiladell’urbani-
stica riformista che la sua Regio-
ne ha assunto. Il sottotitolo -
«Unanno didibattitourbanisti-
co in Toscana» - annuncia per
difetto, perché gli anni sono in
effettidue,2006e2007, ilconte-
nuto dell’opera. Il libro infatti è
la rappresentazione sintetica,
ma efficacemente emblemati-
ca, di due anni di battaglie cam-
pali condotte in Toscana per
l’urbanistica riformista.
Nel suo libro Conti dà per scon-
tata l’adozione della legge regio-
nale di riforma urbanistica nel
1995, applicando come prima
Regione italiana la linea politica
che l’Istituto Nazionale di Urba-
nistica aveva cominciato a sug-

gerire fin dal 1993. E lascia sullo
sfondolasuaapplicazionecapil-
lare nei Comuni e nelle Provin-
ce toscane; che emerge, però,
nelladocumentazionedellepro-
blematiche che questa applica-
zione sollecita, nei suoi rapporti
con il paesaggio e con la rendita
urbana, fino al confronto della
sostenibilità ambientale con lo
sviluppo sociale ed economico.
Arrivando in conclusione alla
adozione nel 2007 del Piano re-
gionale di indirizzo territoriale,
il Pit, strumento politico-disci-
plinare di sintesi per il governo
del territorio in Toscana.
Per la verità quella documenta-
zione è strepitosa, perché dimo-
stracomel’azioneidealeeopera-
tiva della Regione Toscana sia
riuscita a coinvolgere istituzioni
eprotagonisti comenessunaRe-
gione italiana ha saputo fare.
Così, con una ostentata noncu-
ranza, il volume presenta gli in-

terventi toscanideimassimicali-
bri della sinistra nazionale - da
D’AlemaadAmato,daFassinoa
Bersani -alternandoliconperso-
naggidella destra - a cominciare
dal toscano Altero Mattioli, - e
naturalmente congli specialisti,
gli uomini dell’Inu e di Legam-
biente. Fino a riportare ampia-
mente il dibattito sul consumo
di suolo e sul caso Monticchiel-
lo. Si tratta di un dibattito em-
blematico,perchéConti -eauto-
revolmente con lui, il presiden-
te della Regione, Martini - com-
prensibilmente rifiutano una
condanna che considerano pre-
concetta e non certo rappresen-
tativa dell’urbanistica regiona-
le. Forse nel libro non viene ab-
bastanza evidenziata, la morale
conclusiva della questione.
Che, al di là della specifica ver-
tenza su Monticchiello, nasce
daunaspintainizialequasi ideo-
logica alla sussidiarietà da parte
dei Comuni che però nel libro
viene risolta con equilibrio dal-

lo stesso Martini. Quando affer-
ma che non si tratta di sottrarre
ai Comuni competenze e re-
sponsabilità, ma di istituire una
«collaborazione circolare» fra
Regione, Province e Comuni -
aggiungerei anche Soprinten-
denze - per affrontare le strate-
gie del governo territoriale.
Iostessomisontrovatocoinvol-
to indirettamente nella vicenda
e non ho avuto remore ad esse-
re citato. Perché, prima di tutto,
ritengo il caso Monticchiello la
classica pagliuzza di fronte a
ben altre travi; esemplificate da
me con la vicenda di un vero
ecomostro, che si voleva realiz-
zare nel bolognese per finanzia-
re un nuovo stadio privato.
E avendo accettato di discutere
del consumo di suolo, mi sono
permesso di precisare il valore
deinumeri.Ricordandochepar-
lare di 3 milioni di ettari consu-
mati in Italia negli ultimi 10 an-
ni, è poco ragionevole, perché
questa superficie corrisponde

ad1/10 di tutta quella delPaese.
Epoi,hovolutoanchericordare
chelariduzionedel suoloagrico-
lo è certamente un grave feno-
meno, ma è pari soltanto ad
1/20diquantoaffermatoenfati-
camente dai polemisti.
Su quest’ultimo tema poi, il li-
bro di Conti mi coinvolge diret-
tamente, quando riporta un
mio intervento ad una delle nu-
merose iniziative promosse dal-
la Regione Toscana, titolandolo
«Dieci punti per la riforma na-
zionale».Queipunti suggerisco-
no le strategie per la riforma, già
anticipate da numerose leggi re-
gionali, a cominciare da quella
toscana, dell’Emilia Romagna e

dellaBasilicata. Strategieurbani-
stiche che è necessario confer-
mare e sistematizzare con una
legge nazionale, ma che sono la
condizione assolutamente indi-
spensabileper farenonaparole,
mainconcreto, labattagliacon-
tro il consumo di suolo. Cioè
pianicomunali strutturalichesi-
ano programmatici e non pre-
scrittivi, cancellando così le ren-
dite di attesa innescate dai vec-
chipiani regolatori;pianiopera-
tivi le cui prescrizioni scadano
immancabilmente dopo 5 an-
ni,cancellandoidiritti edificato-
ri non utilizzati, fino ad oggi va-
lidi sine die; e infine piani la cui
attuazione sia assicurata con la

perequazione urbanistica, ossia
con la cessione gratuita di alme-
no la metà di ogni area di inter-
vento, incambiodeidiritti edifi-
catori attribuiti, per garantire la
nuova qualità ambientale e so-
ciale della città. Al contrario di
quanto sostengono invece gli
estremisti, che ancora difendo-
nogli espropri, i cuicosti impos-
sibili finiscono per remunerare
soltanto la rendita fondiaria; co-
meèsuccessoper ilpianoregola-
tore di Roma, che le pretese di
questa falsa sinistra, hanno sot-
toposto all’insopportabile one-
re di 5.700 milioni di euro, per
espropri che non si potranno
mai fare.

P
rofumo di garofano, colore di
cannella,Gabrielacompie50an-
ni ma è giovane, fresca e più o
meno ventenne come quando
Jorge Amado la diede alla luce,
nel maggiodel 1958.E già, senza
neppureaspettare ilgiornoanni-
versario, è di nuovo nelle librerie
di tutto il Brasile in una edizione
(la numero 80) lanciata dalla ca-
sa editrice Companhia das Le-
tras, che l’anno scorso battè le al-
tre grandi case brasiliane e si ag-
giudicò i diritti delle opere dello
scrittore baiano morto nel 2001.
Ignoto il lato economico dell’of-
ferta, che prevedeva pure la di-
vulgazione nelle scuole e una in-
tensa campagna di marketing
per ridare smalto alle opere di
Amado - ben 35 titoli - secondo i
desideri della famiglia.
E infatti ecco già in vista l’omag-
gio ad Amado, che si è tenuto a
Rio de Janeiro il 19 marzo, nel-
l’Accademiabrasilianadelle lette-
re. Ecco, a Rio e a San Paolo, la
mostra Jorge Amado nel cinema. E
il lancio ufficiale della collana,
cui parteciperanno artisti come
Caetano Veloso e Chico Buar-

que.Poiunaesposizione fotogra-
fica. Poi uno show di Nana, Dori
eDaniloCaymmi, figlidel famo-
so cantante e compositore Dori-
val Caymmi che fu grande ami-
co di Amado e scrisse quasi tutte
le canzoni per i film e gli sceneg-
giati televisi trattidaisuoiroman-
zi. Autore, tra l’altro, della Mo-
dinha para Gabriela che nel 1975
accompagnava in tv, cantata da
Gal Costa, una Sonia Braga alle-
gra, spontanea, sensuale e primi-
tivamente amorale (ma né lei né
Marcello Mastroianni, nella par-
te del sirio Nacib, sarebbero riu-
sciti a salvare dalla mediocrità il
film di Bruno Barreto di otto an-
ni dopo). Paradossalmente
Bahia, terranataledello scrittore,
entrerà per ultima nel program-
ma, in aprile, ma col vantaggio
dipoterlo farenelbell’edificioaz-
zurro che ospita la «Fondazione
Casa di Jorge Amado» in pieno
Pelourinho, il centro coloniale
di Salvador.
Gabriela cravo e canela è la storia
di una ragazza che nel 1925, du-
rante uno dei peggiori periodi di
siccità mai sofferti dal Nordeste,
emigra dall’interno a Ilhéus, cit-
tà costiera che sta vivendo il
boom del cacao, e lì conquista
tutti con la sua bellezza e la sua
sensualità. Sposa il sirio Nacib,
per il quale faceva la cuoca, ma
gliè infedelee ilmatrimoniovie-
ne annullato grazie al fatto che i
documenti di lei erano falsi. Se-
parati, idue finirannoperripren-
dere la loro relazione amorosa,
mentre la città assiste alla con-
dannaintribunalediunpotenta-
to che aveva ucciso sua moglie e
l’amantedi lei: i tempisonocam-
biati, e superati i concetti di una
società patriarcale o addirittura
feudale.
Fu il libro nuovo di uno scrittore
che, già notissimo per la quindi-
cina di titoli pubblicati, si rivela-

va nuovo anch’egli, distaccato
dai dogmi della militanza politi-
ca che avevano caratterizzato i
primi venticinque anni di una
carriera letteraria incominciata a
diciannove. Forse era stata, con
ilCongressodelPcus del1956, la
fine dell’era e del mito di Stalin;
forse era stato l’incontro con Ze-
lia Gattai e col suo spirito italia-
no anarchico e ironico al tempo
stesso; certo è che Amado, con la
freschezza di Gabriela, avevaevi-
dentemente trovato una nuova
forma letteraria per esprimere la
sua critica della realtà sociale:
una forma compassionevole,
partecipe, affettuosa, in cui i vec-
chi temi tornano (in realtà il ro-
manzo di Gabriela si riallaccia a
Terre del finimondo e a São Jorge
dos Ilhéus, ovvero al cosiddetto
«ciclo del cacao»), la volontà di
denunciare lo sfruttamento del-
le classi lavoratrici resta, ma con
un umorismo che smussa la cru-
dezza delle vicende narrate, le
storiedegliuominiedelledonne
(e degli orixá, i «santi» del can-
domblé spesso chiamati in azio-
ne) che affollano la povera, vio-
lenta, crudele, allegra, bellissima
Bahia.
Il romanzo fu subito un grande
successo, sei edizioni nel primo
anno, poi le traduzioni all’este-
ro, a trenta lingue, perché il per-
sonaggio di Gabriela, con la sua
libertàchecomportava la separa-
zione della parola sesso dalla pa-
rola peccato, rappresentava in
quegli anni una provocazione
enorme(perchi sia troppogiova-
ne per ricordare l’ipocrisia del-
l’epoca: il film inglese del 1957
The Naked Truth, ovvero la nuda
verità, uscì in Italia col titolo La
verità...quasinuda).E infattiAma-
doricevette taliminacce,dalle si-
gnore della buona società di
Ilhéusoffesenella lororispettabi-
lità, che per anni evitò di rimet-

tervi piede.
Sbaglia, dunque, chi pensi che
da questo spartiacque la lettera-
tura di Amado si faccia folclore:
sempre, nei suoi romanzi, la sto-
ria e la realtà del Brasile in gene-
re,delNordesteinparticolare,oc-
cupano una posizione di fondo
sulla quale i personaggi di primo
pianoproiettano vicende illumi-
nanti. «Ogni volta - scrisse Ama-
do- iostopiùvicinoalpopolo,al
popolo più povero, al popolo
piùmiserabile, sfruttatoeoppres-
so. Ogni volta cerco più an-
ti-eroi...». E infatti le donne di
Amado non si limitano a vivere
le loro vite dure e sorridenti (Ga-
briella garofano e canella, Teresa
Batista stanca di guerra), tenere e
vittoriose (Dona Flor e i suoi due
mariti, Vita e Miracoli di Tieta
d’Agreste): esse rivendicano i loro
diritti, lottano per sostenerli, pa-
gano per questo prezzi altissimi,
e se strappano ai lettori il sorriso
e la commozione è perchè già ne
hanno riscosso la solidarietà.
Eppure non era questo né il per-
sonaggio né il libro preferito di
Jorge Amado, che privilegiava il
Pedro Archanjo de La bottega dei
miracoli. Come non capirlo? È
questoil romanzodella«miscige-
nação», ovvero della mescolan-
za quasi generale di sangue bian-
co e nero che, per quanto nega-
ta,pervade la societàbrasiliana,e
Pedro Archanjo è l’eroe (o l’an-
ti-eroe) mulatto che ridicolizza
questo rifiuto. Però lo stesso
Amado ammetteva che la sua
creatura più conosciuta era Ga-
briella, che solo intende di cibo e
d’amore. Perché? «Perché lei - ha
detto Jorge Araújo, professore di
letteratura brasiliana - non obbe-
disce alle regole della grammati-
ca sociale ed è capace di vivere il
piacere come istanza della liber-
tà umana». Come non appassio-
narsi, per una donna così. es:
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La locandina del film «Gabriela» con Marcello Mastroianni e Sonia Braga tratto dal romanzo di Jorge Amado

E
mily viene dal Kenya. È
una ricercatrice che sioccu-
padineuroscienzeehaavu-

touncontrattotemporaneoper la-
vorare in un importante laborato-
rio della Scuola Superiore di Studi
Avanzati (Sissa) di Trieste. Nel di-
cembre2006Emilyhafattorichie-
sta per il permesso di soggiorno,
dopopochigiorniha ricevutouna
letteradallaquesturachelechiede-
va di presentarsi a giugno 2007
con tutti i documenti pronti. Emi-
ly è andata, ha pagato 80 euro, ha
passato due giorni in questura. In
cambio le hanno dato una ricevu-
ta della posta e le hanno preso le
impronte digitali. Poi le hanno
detto di tornare dopo 4 mesi per

vederese,casomai, ilpermessofos-
se pronto. Il permesso è arrivato a
ottobre 2007, ma dopo 5 giorni
scadeva.Emilyhasubito fatto lari-
chiesta per l’anno successivo, ha
pagato 60 euro, ma a tutt’oggi
non ha ricevuto nulla. Intanto, ha
dovutorinunciareadandareapre-
sentare i risultati dei suoi studi a
un congresso che si svolgeva a
marzo a Copenaghen (dopo aver
pagato l’iscrizione) perché, senza
permesso di soggiorno, non può
allontanarsi dall’Italia.
La storia di Emily è simile a quella
di molti altri giovani ricercatori
chevengono inItalia.Alcunidi lo-
ro oggi saranno a Trieste a raccon-
tare le loro difficoltà nel corso di

unatavola rotondadal titoloRicer-
catori stranieri in Italia? Attrattiva e
limitidel nostropaese nell’accogliere i
talenti. LaSissa, la scuoladialta for-
mazione dove è alto il numero di
ricercatori stranieri, ha organizza-
toquesto incontroinvistadiunra-
dunonazionalechesi terràadapri-
le sempre a Trieste in occasione
della Fiera dell’editoria scientifica.
Si parla tanto di «cervelli in fuga»
dal nostro paese, ma il fatto che i
giovani ricercatori vadano a stu-
diare o a lavorare, almeno tempo-
raneamente, inunaltropaesenon
è di per sé cosa negativa. Anzi, la
mobilitàdegli studiosi è una carat-
teristica propria della scienza stes-
sa. Tuttavia, il nostro paese vive

una realtà particolare rispetto alle
altrenazioniricche,nontantoper-
ché i cervelli fuggono, ma perché
non possono entrare. L’Italia at-
trae pochi ricercatori dal resto del
mondoperchédifficoltàeconomi-
che, burocratiche, scarsa assisten-
za e capacità d’accoglimento ren-
dono la vita impossibile. Un altro
puntodolente,adesempio, riguar-
dal’assistenzasanitaria: «Chi lavo-
ra nei servizi sociali onell’assisten-
zasanitaria -diceVinnikcheviene
dalla Russia - non conosce bene
l’applicazione delle leggi italiane
per gli stranieri, così ottenere le in-
formazioni giuste su quello che si
devefareèestremamentecomples-
so».  c.p.

ORIZZONTI

A TRIESTE Oggi la Sissa dedica una tavola rotonda ai problemi dei ricercatori stranieri in Italia
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